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Berlusconi: vinceremo anche stavolta

“Sono convinto che riporteremo una vittoria superiore a quella delle precedenti amministrative nelle grandi città come Milano e Napoli, anche in tanti comuni e in tante province”. È quanto ha detto il premier nel suo intervento telefonico a una trasmissione di Telelombardia. 

Berlusconi è certo di un successo alle prossime amministrative “perché gli italiani mostrano di apprezzarci per il lavoro che abbiamo fatto al governo in questi 3 anni e per come resistiamo a tutte le calunnie, gli insulti, le menzogne che ci vengono sempre buttate addosso dai nostri avversari che avvelenano la vita politica nella quale davvero ci spiace di constatare che ci sia un clima da guerra civile”.

Spazio poi all’economia. Il decreto Sviluppo “non è uno spot. La spinta che questo decreto vuole dare all’economia è assolutamente concreta ed è quello che gli imprenditori ci chiedevano. È un decreto pensato per l’Italia che riserva grande attenzione alle imprese”.

E alla magistratura: “la perseveranza con cui si indaga su di me non si può pensare essere casuale e una commissione d’inchiesta che giudichi se all’interno della magistratura non ci sia un’associazione a fini eversivi penso sia una cosa dovuta”. 

Berlusconi ha sottolineato inoltre la forza dell’alleanza con la Lega: “è ovvio che su fatti non previsti dal nostro comune programma non sempre c’è assoluta identità di vedute ma questo non mette in discussione il dato fondamentale, e cioè che l’alleanza tra Pdl e Lega è salda e più forte che mai”. 

“Parlano i fatti - ha aggiunto - in tutte le votazioni dall’inizio della legislatura a oggi non c’è stata nessuna incrinatura e la Lega è sempre stata un alleato fedele ai nostri ideali e programmi”.

In precedenza, Berlusconi ha partecipato ad un comizio per promuovere il candidato sindaco di Arcore, ribadendo come quello per le amministrative “sia anche un voto politico a supporto del governo: solo se avremo una vittoria potremo continuare alacremente nei prossimi due anni con le riforme perché ora per la prima volta possiamo affrontarle”. 

Berlusconi ha quindi invitato i simpatizzanti del Pdl venuti ad ascoltarlo ad Arcore a “convincere quelle persone che non sono interessate ad andare a votare, perché magari hanno visto troppa tv pubblica o La7 con tutti i suoi spettacoli che attaccano il governo o magari leggono Repubblica e i giornali di sinistra e si sono fatte convincere dalle fandonie che raccontano”.

Nel suo discorso al Palazzetto dello Sport il premier è tornato sui pubblici ministeri della Procura di Milano: “da 17 anni stanno cercando di far fuori il cittadino Berlusconi. Se solo un tentativo fosse andato a buon fine ora Berlusconi sarebbe fuori dalla politica. Sono stati 24 tentativi di eversione della volontà politica dei cittadini”. 

Soffermandosi sul tema della giustizia, Berlusconi ha quindi ribadito la volontà del governo di andare avanti con una riforma complessiva che separi le carriere di giudici e pm, che determini l’estrazione a sorte dei giudici del Csm, “perché non si deve più permettere che dentro la magistratura esistano fazioni e partiti politici: i giudici dovranno essere estratti a sorte, non indicati da fazioni”. 

“La sinistra - ha proseguito - vorrebbe intercettazioni a go-go per i loro pm di sinistra. Secondo noi dovrebbero esserci solo per i reati più gravi come il terrorismo internazionale, le organizzazioni criminali, gli omicidi”. “Sono infatti prove assolutamente manipolabili: uno può dire ‘adesso ti dico una stupidaggine...’ e quella parte può essere tagliata, c’è la possibilità di imitare la voce, di tagliare e incollare parole per costruire frasi, e nelle trascrizioni non si coglie il tono scherzoso”. 

Sempre riguardo alla giustizia Berlusconi ha quindi sottolineato nuovamente l’intenzione di introdurre il principio per cui “anche i giudici devono pagare se sbagliano”.

Il premier ha elencato infine quanto di buono fatto dal governo in questi anni. Il premier non ha tralasciato i punti dolenti: Napoli e L’Aquila. “Il governo ha fatto il suo dovere le amministrazioni locali di sinistra sono state incapaci di lavorare e governare. In meno di due mesi avevamo risolto la tragedia dei rifiuti a Napoli. Poi hanno chiuso due discariche e le amministrazioni non hanno iniziato le gare d’appalto per i termovalorizzatori”. 

Lo stesso discorso vale per l’Abruzzo. Il governo è intervenuto fino a che il Comune non ha messo un paletto. “Il Comune dell’Aquila si è riunito ed ha detto ‘le macerie devono essere sgomberate dalle ditte locali, che così possono lavorare, e non dal governo’. Per questo noi ci siamo tirati indietro e loro non hanno fatto nulla. Abbiamo dato tutti i capitali necessari, non hanno ancora speso un euro”.
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“Rispetto per le vittime del terrorismo”

“Insieme al governo e all’Italia intera, mi inchino con rispetto e gratitudine per ricordare le vittime del terrorismo, unendomi idealmente alle nobili parole pronunciate questa mattina al Quirinale dal Capo dello Stato”, comincia così la nota con la quale Silvio Berlusconi ricorda che “la ‘Giornata della memoria’ è stata introdotta nel nostro calendario nazionale su proposta di Sabina Rossa, figlia dell’operaio Guido Rossa, ucciso dalle Brigate Rosse”. 
“In questo giorno - riprende il presidente del Consiglio - ricordiamo tutte le vittime del terrorismo, sia del terrorismo di matrice comunista sia quello di matrice neo fascista, che ha insanguinato per più di 20 anni la storia nazionale. Un riconoscimento doveroso per le oltre 400 vittime e per i 1.200 feriti che sono stati coinvolti in 14.590 atti di violenza: è il bilancio di una guerra che non può essere dimenticata, perché ha aperto ferite profonde e incancellabili nell’esistenza di migliaia di famiglie e nel tessuto democratico del Paese”. 
“Magistrati e giornalisti, poliziotti e carabinieri, agenti di custodia e docenti universitari, leader politici e sconosciuti funzionari dello Stato, tutti - rileva - sono stati colpiti come simboli e vittime innocenti di una folle ideologia criminale, che tanti cattivi maestri purtroppo hanno alimentato e giustificato. Queste ferite non sono ancora completamente rimarginate perché - sottolinea - per molti atti di terrorismo manca ancora il sigillo della verità”. 
E allora, dice ancora Berlusconi, “il giusto obiettivo di una pacificazione nazionale e di un adeguato risarcimento morale per i familiari delle vittime, non può dunque prescindere da uno sforzo comune per definire un percorso di verità su quegli anni. Per questo diciamo basta alle tribune mediatiche e universitarie concesse con disinvoltura ai terroristi che sono stati protagonisti feroci e criminali di quegli anni. Per questo diciamo basta all’umiliazione delle vittime e dei loro parenti”. 
“Per questo - è la conclusione della dichiarazione diffusa da Palazzo Chigi - dichiaro oggi l’impegno del governo a contribuire ad aprire tutti gli armadi della vergogna perché nessuna strage rimanga più avvolta nel mistero. Dobbiamo colmare una grande sete di giustizia e di verità, in modo concreto, senza retorica. Lo faremo. E sarà il modo migliore per onorare la memoria delle oltre 400 vittime innocenti della sanguinosa ideologia del terrorismo”.
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Tremonti: crisi, abbiamo superato l’esame

“Mi pare che abbiamo passato l’esame”. È quanto ha detto il ministro dell’Economia Giulio Tremonti commentando in conferenza stampa con il segretario generale José Angel Gurria l’ultimo rapporto Ocse sull’Italia. “Vorremmo continuare questo esame anche per il futuro. Dell’Ocse apprezziamo l’assoluta indipendenza e l’oggettività delle valutazioni” oltre alla capacità di “formulare proposte. Il Rapporto è di fondamentale utilità per il nostro Paese”.
Il ministro ha poi ribadito che l’Italia “proseguirà con il percorso di riduzione del deficit e del debito come tutti gli altri paesi”, anzi “noi abbiamo da fare meno di altri”.
L’Italia, infatti, è “nella media degli altri paesi” sulla crescita dell’economia. Tuttavia, “vorremmo fare di più e lo faremo”. 
Sui conti pubblici e il raggiungimento del pareggio si bilancio sul deficit l’Italia rispetterà gli impegni presi con l’Europa. “Manterremo gli impegni presi” sui conti “sappiamo quanto sia importante la parola data e la manterremo”. Il ministro ha quindi ribadito che la correzione sui conti pubblici sarà necessaria nel biennio 2013-2014 come già previsto nel Documento di economia e finanza.
Nel corso della conferenza stampa, il ministro ha inoltre chiesto ai giornalisti “un po’ di ottimismo, una volta tanto”, ricorrendo ad una metafora: “è come quando un’auto con al suo interno una famiglia resta bloccata sui binari del treno. In genere uno normale tiene per la famiglia, ma c’è chi tifa per il treno. Il problema sta nella natura dell’informazione giornalistica, dove c’è l’idea che solo le cose negative facciano notizia”. “Le agenzie scrivono che l’Italia deve correggere i conti pubblici. Tutta Europa sta correggendo e correggerà i conti pubblici, non mi sembra una novità”. Quanto agli altri Paesi, “lo stanno facendo, dobbiamo vedere con quale velocità”. 
Da Tremonti spazio anche ad alcune considerazioni sull’inflazione, la cui crescita nell’ultimo periodo è causata principalmente dalla speculazione finanziaria, “ma è presto per fare delle considerazioni strutturali sull’impatto sui conti italiani”. “La speculazione – conclude- esiste da noi e esiste molto più grave in altri paesi. La speculazione finanziaria esiste” come dimostra l’aumento delle materie prime.
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Ocse: ecco i voti che lo confermano

“L’Italia ha superato la pesante recessione causata dalla crisi globale e sembra orientata verso una graduale ripresa”. Sono le prime parole del rapporto sull’economia vergato dall’Ocse, che promuove a pieni voti le politiche del governo Berlusconi per tirare fuori il Paese dalla crisi e avviarlo sulla strada del recupero. José Angel Gurrìa, segretario generale dell’Ocse, è ancora più esplicito: “Sono soddisfatto del lavoro fatto dall’Italia nell’affrontare la crisi economica globale in campo pensionistico, del mercato del lavoro, della tenuta del sistema bancario e dei conti pubblici tenendo soprattutto sotto controllo il fabbisogno. 

Per quanti dall’opposizione fanno i maestrini alla Bersani, si trastullano a parlare di un’Italia alla deriva e raccontano, con malcelato divertimento e zero amor di patria, di una pessima immagine del nostro Paese nel mondo, ecco un piattino indigesto servito dall’organizzazione che rappresenta i 34 Paesi più sviluppati e accomunati da un sistema democratico e un’economia di mercato.

Tra i punti di forza dell’Italia citati dall’Ocse: 

· il basso indebitamento privato, grazie al quale la ripresa sarà meno influenzata dall’aumento dei tassi e da nuove difficoltà dei mercati finanziari; 

· la stato del settore bancario, tra i più solidi in Europa; 

· il deficit pubblico, più basso rispetto ad altri Paesi. 

I giudizi positivi hanno accomunato il governo nel suo complesso, partendo dall’ottima e sana gestione dei conti pubblici (Tremonti) per passare alla riforma dell’Università (Gelmini) grazie alla quale si riduce il gap tra mondo delle aziende e quello dell’istruzione e quindi alle politiche del lavoro (Sacconi) con lo spostamento dalla contrattazione collettiva a favore di quella meno centralizzata e più articolata territorialmente, con l’obiettivo di un recupero di produttività e quindi di competitività, vero problema di questo Paese. Gurria si è anche soffermato sul tema dell’occupazione, lodando anche qui il governo che ha operato (cassa in deroga) “per impedire l’uscita di persone dai processi produttivi con perdita di talenti e di professionalità”.

L’Ocse conferma le previsioni di crescita media dell’Italia pari all’1,4% nel 2010-2012 (1,2% quest’anno, 1,6% il prossimo); resta fermo l’impegno del governo a far scendere il deficit al 3,9% quest’anno e al 2,7% nel 2012 (meglio per l’Ocse: 2,6%). 
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Governo: ecco le riforme che ci attendono 

Domenica le elezioni. Esse diranno anche un sì per il futuro, ben oltre i confini locali per cui formalmente si sceglie. Sarà un sì a tre riforme forti e decisive per il bene dell'Italia. Per esse governo e maggioranza si batteranno da qui alla fine della legislatura. Non sono riforme verbali, da dibattito televisivo o da libro dei sogni. Ma progetti che mordono la realtà (e anche i polpacci di qualche casta intoccabile). 

La prova? Ce ne sono due. La prima è in positivo. In questi tre anni Berlusconi e la sua coalizione hanno dimostrato di saper non solo aprire i cantieri del cambiamento, ma anche di finire i lavori. Sono lì a parlarci, nonostante una opposizione distruttiva nelle aule e in piazza, le riforma di scuola e università, quella del federalismo fiscale (cui mancano pochi decreti attuativi). La riforma delle riforme – e non bisogna dimenticarlo – è stata però la tutela dei risparmi e il sostegno ai ceti sociali meno fortunati in tempo di crisi globale. Una mission impossible, sulla carta, in un Paese come il nostro che pareva dovesse essere il boccone più prelibato per la speculazione finanziaria internazionale, ed invece ha resistito meglio di tutti gli altri, grazie a due protagonisti: il governo Berlusconi e le famiglie italiane. 

La seconda prova della realtà delle riforme sta nella veemenza con cui le caste che si sentono minacciate nel loro strapotere reagiscono. Si pensi alla scomposta reazione del conglomerato di poteri giudiziari, giornalistici, politici di fronte alla enunciazione del programma sulla giustizia e sulle istituzioni. 

Eccole. 

1. La riforma fiscale. Sono già al lavoro, a quattro tavoli, i massimi esperti e le rappresentanze sociali per sbrogliare il ginepraio di leggi e leggine che rendono impossibile la vita a cittadini ed aziende. Entro la fine della legislatura non ci saranno più migliaia su migliaia di norme interpretate a capoccia da questo o quel funzionario del fisco. Ma si arriverà a duecento-duecentocinquanta regole , ciò che non farà dissipare tempo e sprecare affanni con un risparmio reale di miliardi di euro. Tutto questo avrà come obiettivo di difendere famiglie e aziende.

2. La riforma delle istituzioni. La conseguenza più visibile sarà la riduzione del numero di parlamentari. Oggi, in proporzione al numero di abitanti, abbiamo la più folta rappresentanza di deputati e senatori al mondo. I quali oltretutto sono imbrigliati in regolamenti fatti apposta per soffocare lo spirito di modernizzazione del quale c'è più che mai bisogno. 

3. La riforma della giustizia. Non sarà più possibile che pm e giudici siano la “stessa cosa”, saranno due carriere diverse, con organi di autogoverno distinti. Si applicherà anche per le toghe il principio “chi sbaglia paga”. Finora, paradossalmente, era un principio di giustizia applicato in tutti i settori meno che in quello degli operatori di giustizia. Non andrà più così. Si realizzerà da noi quello che già accade in tutti i Paesi avanzati di Occidente: l'imputato assolto in primo grado non potrà più essere sottoposto a una successiva tortura che prolunghi ingiuste sofferenze. Le intercettazioni saranno autorizzate solo per i reati davvero gravi.

* * *

Giustizia/Bondi: Palamara abbia più rispetto per la Costituzione

''In nessun Paese veramente democratico sarebbe consentito al rappresentante di una Associazione di magistrati di avversare la legittimita' di una proposta di legge di riforma dell'ordinamento giudiziario presentata dal governo e sottoposta al vaglio del Parlamento''. 
Lo afferma in una dichiarazione Sandro Bondi (Pdl), secondo il quale ''Palamara dovrebbe avere piu' rispetto per la Costituzione, per le regole della democrazia e per il ruolo stesso della magistratura''.

Giustizia/Penalisti: da Palamara parole trite

Contro la riforma della giustizia dal presidente dell'Anm Luca Palamara vengono ''le solite dichiarazioni trite e scontate, come sempre improntate a puro spirito di conservazione''. E' quanto sostiene Valerio Spigarelli, presidente dell'Unione delle camere penali ''Una riforma contro la magistratura perche' punta alla separazione delle carriere? L'interesse del cittadino - replica il leader dei penalisti in una nota - e' avere un giudice terzo e un pm che sia parte e responsabile''. 

Secondo Spigarelli ''e' incredibile che il presidente dell'Anm detti al Parlamento cio' che e' utile e cio' che e' inutile fare. Nei confronti della riforma costituzionale - conclude - tutti hanno il diritto di prendere posizione ed esprimere la propria opinione, ma nessuno ha il diritto di porre veti''.

Giustizia/Leone: un’eventuale inchiesta è contro l’impunità dei magistrati

''Negare una commissione parlamentare d'inchiesta sull'operato di alcuni pubblici ministeri, significa riconoscere alla magistratura un'immunita' e un' impunita' che la categoria si e' gia' ampiamente attribuita. Che la Finocchiaro e molti esponenti del centrosinistra - dice Antonio Leone (PdL) vicepresidente della Camera dei Deputati - giudichino la sacrosanta richiesta di Berlusconi un'offesa al sacrificio di tanti magistrati caduti per mano dei terroristi, e' pura demagogia''. 
''Proprio quei martiri, giustamente celebrati al Quirinale nella giornata dedicata al loro ricordo, avrebbero accettato senza esitazioni una commissione d'inchiesta, consapevoli di aver agito sempre nel rispetto della legge. Cosi' come sono certo - aggiunge Leone - l'accetterebbe la quasi totalita' dei magistrati che in silenzio e con grandi sacrifici assolvono alla loro alta missione. Capisco che qualcuno sia preoccupato, ma da almeno venti anni procure ben individuate stanno portando avanti un'oscura lotta contro il potere politico, tale da configurare pericolose svolte antidemocratiche. Che il Parlamento - conclude Leone - ha tutto il dovere di accertare e smascherare''.
Giustizia/Quagliariello: ok Napolitano, male Palamara

"Il presidente Napolitano ha avuto parole riverenti nei confronti della magistratura come istituzione, affermando però che l'onore ad essa tributato debba essere premessa di ogni appello 'alla collaborazione necessaria per le riforme necessarie'. Il Capo dello Stato considera dunque una necessità sia il rispetto per la magistratura - che non significa tacere di fronte a conclamati abusi e violazioni di legge da parte di alcuni pm - sia un'azione di riforma della giustizia italiana". Lo dichiara Gaetano Quagliariello, vicecapogruppo vicario del PdL al Senato. 

"Nelle stesse ore - prosegue -, il presidente Berlusconi era come ogni lunedì� davanti ai giudici in un'aula di tribunale in uno dei cinque processi intentati contemporaneamente contro di lui, neanche fosse un criminale di guerra, dopo che altri ventitré‚ si sono conclusi senza mai una sola condanna. E il presidente dell'Anm Palamara, dopo aver definito 'chiarissime' le parole di Napolitano, sentenziava che nella proposta di riforma del ministro Alfano non ci sarebbe 'niente da salvare'. Ognuno - conclude Quagliariello - potrà trarre facilmente le proprie conclusioni su questa giornata".

Giustizia/Santelli: da Anm armistizio, c’è guerra con Alfano?

''Il presidente Palamara parla di offerta di armistizio? Quindi l'Anm e' in guerra con il ministro della giustizia? Ma il ministro Alfano non e' in guerra con i magistrati ma solo vuole disegnare regole costituzionali per i cittadini. Brutto scivolone da parte di Palamara parlare di armistizio''. Lo afferma Jole Santelli, vicepresidente dei deputati del PdL.
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Il vaticinio finiano, una mera speranza

Non è dato sapere da quali dati reali nasca la convinzione del presidente della Camera secondo cui Berlusconi non sarà mai presidente della Repubblica. 
In verità, un abbozzo di spiegazione Fini lo ha dato, spiegando che il premier non salirà al Colle "perché non avrà mai la maggioranza del prossimo Parlamento". Allora viene il sospetto che l'ex cofondatore del Pdl sia in possesso di qualche sondaggio riservato sul possibile esito delle elezioni politiche in programma fra due anni, la cui attendibilità sarebbe però alquanto labile, visto che i sondaggi sono un po' come le previsioni del tempo, e sono validi in uno spazio temporale molto ristretto. 
In politica come in meteorologia, infatti, due anni sono una specie di eternità. Se così stanno le cose, il vaticinio finiano nasce esclusivamente da un suo personale ragionamento, o forse dalla semplice speranza che il berlusconismo sia davvero un fenomeno in via di superamento. 
Fatto, questo, finora incontrovertibilmente smentito da tutte le verifiche elettorali - che in democrazia sono l'unica cosa che conta - nonostante il premier abbia sempre governato in congiunture tempestose come quella che venne dopo l'11 settembre e l'attuale segnata dalla peggior crisi finanziaria dal crollo delle Borse del '29. 
Dunque, quando Fini dice che il grande sogno proposto da Berlusconi si è infranto con la realtà, e che la pubblica opinione questo lo ha capito, dà una lettura distorta degli avvenimenti, perché è proprio la dura realtà che ha dimostrato l'insostituibilità di Berlusconi al governo. Immaginiamoci, ad esempio, come avrebbe potuto Prodi, se fosse stato ancora in sella, gestire la tempesta finanziaria internazionale del 2008. O quali politiche sarebbe riuscito a mettere in campo il governo del ribaltone - a cui Fini aveva già dato il suo assenso - che era già pronto in vista della sfiducia poi sventata dalla maggioranza il 14 dicembre.
 La pubblica opinione, in effetti, ha ben compreso che l'asse tra il Pdl e la Lega è l'unico in grado di garantire la governabilità del Paese, anche perché dall'altra parte non esiste un'alternativa credibile, e che il primo a non essere credibile è proprio il presidente della Camera, per l'uso politico che fa del suo ruolo istituzionale (a proposito, un anno fa, prima delle regionali, si rifiutò di fare campagna elettorale per il Pdl, e ora che è leader del Fli non fa altro che esternare) e per il trasformismo parlamentare che ha rispolverato portando a sinistra una parte della destra italiana. Sì, perché il terzo polo centrista è obbligatoriamente una tappa di passaggio, visto che si scioglierà presto, al primo impatto col consenso popolare.

Alfano: senza legalità non c’è sviluppo per il Sud

Senza legalità non c'è sviluppo. Lo ha detto a Reggio Calabria il ministro della giustizia Angelino Alfano, intervenendo ad un convegno della camera di commercio, invitando i calabresi al riscatto: "in Sicilia ci sono stati segnali di liberazione, - ha affermato - segnali di riscatto che non sono avvenuti gratis. L'indignazione della Sicilia, il riscatto della Sicilia, è figlia del sangue delle stragi. Quell'indignazione, quel riscatto del popolo siciliano ha avuto la necessità della morte di alcuni magistrati eroi. Il mio auspicio è che la Calabria si possa riscattare senza che vi sia la necessità di una strage; che si possa riscattare perché i calabresi la riscattano senza che vi siano morti". Il Sud chiede di emergere e per emergere bisogna prepararsi sotto tutti i punti di vista. 

Ma per emergere bene bisogna eliminare un problema grande: "occorre liberare la Calabria della presenza della criminalita' organizzata: "non esistono salvatori, ma uomini che si salvano. La Calabria, oggi, - ha proseguito - deve giocare la sua partita dello sviluppo, come hanno fatto da tempo la Sicilia e la Puglia. Non c'e' una ricetta magica, ma un richiamo a ciascuno a fare cio' che deve e cio' che puo' fare per il nostro Sud. Nessuno lo farà al posto nostro". 

Poi il Guardasigilli ha precisato, rimarcando perché il governo Berlusconi, un anno fa decise di tenere nella città dello stretto il consiglio dei Ministri: "quell'idea, è stata apprezzata da tutti, perche tutti eravamo consapevoli della valenza strategica della Calabria: una valenza per tutto il paese. Da quell'appuntamento - ha concluso - e' partito un segnale forte alla comunita' calabrese, perche' venne inserita la parola 'ndrangheta nelle leggi italiane e la successiva decisione di localizzare a Reggio l'agenzia per la gestione dei beni confiscati alla criminalità organizzata".
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Il progetto-Bersani, una mera utopia

“La prossima volta il patto di governo sarà serio”. Lo ha detto Pierluigi Bersani a Porta a Porta, aggiungendo “non rifaremo l’esperienza dell’Unione”. Una confessione che certo non sarà piaciuta a Romano Prodi, alfiere vittorioso dell’Unione che nel 2006 vinse le elezioni con un pugno di voti, mai riconteggiati. “Non era una cosa seria”, dunque. Ma lo è stata forse quella del “partito a vocazione maggioritaria” di Walter Veltroni?
Si conferma sempre di più che, dalla sinistra, nessuna proposta è mai stata, è e sarà una “cosa seria”. Perché Bersani si limita a dire che spetta al Partito democratico “presentare un progetto di governo per il Paese fondato su una decina di riforme sociali e democratiche e chiedere la disponibilità delle forze del centrosinistra e anche del centro”. Questo significa che il “progetto” ancora non c’è, contrariamente a ciò che lo stesso Bersani va continuamente ripetendo, ma conferma che il Pd non è in grado di elaborarne uno.
Esiste una linea-guida che si estrae da queste parole: Bersani vorrebbe che il suo partito redigesse un programma centrato su alcune riforme “democratiche” (cioè opposte a quelle che secondo lui propone e realizza Berlusconi), che questo progetto fosse presentato alle altre forze politiche e che l’alleanza tra i partiti si concludesse su questo progetto. E chi non ci sta, conclude, “dica che altro fare”.
Bersani è alle prese con il vecchio problema se è nato prima l’uovo o la gallina, metafora per indicare se prima deve nascere il progetto o prima l’alleanza. Prodi fece prima l’alleanza per vincere, sacrificando il progetto: un “programma” di 250 pagine che nessuno lesse. E non fu una cosa seria. Ma fare quello che Bersani ha ribattezzato “progetto” è tutt’altro che facile poiché, sui contenuti, non solo i potenziali alleati sono divisi, ma le divisioni passano all’interno dello stesso Pd.
Tuttavia il Segretario del Pd ha una certezza: lui sarà il candidato-premier. Perché lo dice lo Statuto del partito. Un candidato senza uovo e senza gallina.
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La vera posta in gioco

Qual è la posta in gioco nelle elezioni di domenica 15 e lunedì 16? Trattandosi di un turno amministrativo, il governo non è in discussione, pur se si vota in metropoli come Milano e Napoli, e capoluoghi importanti come Torino e Bologna.

Strappare Napoli ad un malgoverno pluridecennale della sinistra è una missione doverosa soprattutto nell’interesse dei napoletani. Così come confermare il centrodestra dei moderati a Milano.

Ma a livello politico la partita si gioca anche su altri tavoli.

· Se vince la sinistra ripartiranno le richieste di governo tecnico, l’antitesi della volontà democratica.

· Se vince la sinistra riprenderanno fiato quanti hanno abbandonato la compagine in cui sono stati eletti, un premio a chi ha tradito il mandato.

· Se vince la sinistra riproporrà le sue ricette economiche fatte di patrimoniale, reintroduzione dell’Ici, taglieggiamento dei risparmi. Tutto scritto negli ultimi documenti ufficiali del Pd (l’ultimissimo di fine aprile), tutto detto nel discorso del segretario della Cgil, Susanna Camusso, a Napoli venerdì 6 maggio.

· Se vince la sinistra si riaffaccia sulla scena la compagnia vista all’opera nei vari governi Prodi, dagli estremisti alla Vendola (o peggio) ai forcaioli demagogici alla Di Pietro, e senza nessuna guida o leadership da parte del Pd.

· Se vince la sinistra avremo una proposta di governo senza programmi e senza leader.

· Se al contrario vincono o si confermano i moderati, il governo andrà avanti nel segno della stabilità. La garanzia dei conti in ordine che ci ha salvato dalla crisi, la ripresa dell’occupazione, la riduzione della disoccupazione, proseguiranno.

· Se vincono i moderati le riforme avviate andranno a regime, dal federalismo alla scuola, dalla semplificazione burocratica e fiscale alla sicurezza. E le riforme in cantiere, dal fisco alla giustizia, diverranno realtà.

· Se vincono i moderati proseguirà la guerra senza tregua alla criminalità organizzata, che soprattutto in Campania ha registrato i più grandi successi del dopoguerra.

· Se vincono i moderati l’Italia resta nel gruppo dei paesi a guida centrodestra e leadership stabile che oggi guida l’Europa. Ci eviteremo il rischio di un lunghissimo periodo di instabilità politica e di governo, e sul piano economico di avvicinarci all’area dei paesi a rischio, come la Grecia, l’Irlanda, la Spagna, subendone le relative punizioni e declassamenti.

Questa è la vera posta in gioco delle elezioni. Le ultime da qui alla fine della legislatura: ed anche per questo, per avere poi due anni interi di lavoro davanti, è un dovere vincere, e convincere gli elettori.

(9)

Vincere per rafforzare il governo 

“Le elezioni del 15 e 16 maggio sono elezioni amministrative, ma dobbiamo vincerle non solo per portare il buon governo nei Comuni e nelle Province, ma anche, e soprattutto, per confermare e rafforzare il nostro governo sul piano nazionale”. Lo dice il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, in un messaggio su Youtube. 

“Votando il candidato del Popolo della libertà - continua Berlusconi - si avrà un sindaco preparato, competente, attento ai bisogni di tutti, affiancato da un’amministrazione forte e solidale che lavorerà nell’interesse delle famiglie e delle imprese. Lavorerà soprattutto nell’interesse dei più deboli, perché questa è la nostra filosofia, nell’interesse dei bambini, degli anziani, di chi cerca un lavoro e di chi intraprende. Un’amministrazione amica dei cittadini che si impegnerà a rendere la tua città più bella, più verde, più sicura, più moderna. E avrai dato anche nuova forza e nuovo supporto al tuo governo”. 

Per questo, aggiunge Berlusconi nel suo messaggio “vota e fai votare per il Popolo della libertà. Sceglierai un buon sindaco e una buona amministrazione per la tua città e con il tuo voto rafforzerai anche il nostro governo che continuerà cosi a garantire a te, come a tutti gli italiani, la difesa dei tuoi interessi, dei tuoi diritti, della tua libertà”.

“Pensa a come saremmo tutti meno liberi se la sinistra ritornasse al potere e mettesse in atto i programmi che ha annunciato”. Il premier spiega che la sinistra “reintrodurrebbe l’Ici che noi abbiamo abrogato, raddoppierebbe l’imposta sul reddito dei Bot e dei Cct dal 12,50 per cento al 25 per cento e anche quella sui dividendi delle azioni, introdurrebbe un’imposta sul patrimonio delle famiglie a partire dagli appartamenti anche quelli piccoli, consentirebbe le intercettazioni a tappeto, soprattutto utilizzandole per accanirsi contro i suoi avversari politici, lascerebbe le frontiere non aperte ma addirittura spalancate agli immigrati clandestini con l’obiettivo di concedere in appena cinque anni il voto agli extracomunitari e spostare a proprio favore la bilancia elettorale”. 

E ancora: “il tentativo di Fini e delle sinistre di rovesciare il governo facendogli mancare la maggioranza in Parlamento è fallito, ma non solo: ha dato vita a una nuova maggioranza che è oggi più esile nei numeri ma più coesa di prima”. 

“Abbiamo dunque la possibilità - sottolinea il premier - di governare e finalmente di realizzare quelle riforme dell’architettura istituzionale dello Stato, della giustizia, del sistema tributario, che sinora a causa dei nostri alleati, prima Casini e poi Fini, non eravamo mai riusciti a realizzare perché nella maggioranza non avevamo i numeri per farlo. Sono convinto, invece, che riusciremo in questo nostro disegno entro la fine della legislatura e respingeremo con la politica dei fatti, gli attacchi, gli insulti, le menzogne che l’opposizione e le toghe militanti della sinistra continuano a seminare nelle piazze, nelle televisioni, sui giornali, contro di noi”. 

“In questi tre anni di crisi economica mondiale abbiamo fatto il meglio possibile nella peggiore contingenza possibile. Abbiamo tenuto i conti pubblici in ordine, abbiamo salvato milioni di posti di lavoro. E nonostante il pessimismo e il disfattismo della sinistra e il sistematico uso del diritto come arma politica contro di noi abbiamo garantito la tenuta del sistema. Abbiamo messo così alle nostre spalle il picco della crisi meglio di altri Paesi ottenendo anche la fiducia dei mercati. Abbiamo quindi realizzato una vera e propria missione impossibile” e senza “mettere mai le mani nelle tasche degli italiani”.

Dopo aver ricordato che il suo governo ha abolito “l’Ici sulla prima casa, realizzato la riforma delle pensioni, della scuola, dell’università, della Pubblica amministrazione, della giustizia civile, del federalismo fiscale”, Berlusconi ricorda l’intervento tempestivo ed efficace “per risolvere le grandi emergenze che ci sono capitate, come in Campania per il problema tragico dei rifiuti e all’Aquila e in Abruzzo per il terremoto. In queste situazioni difficili, grazie a noi, lo Stato è tornato a fare lo Stato”. 
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Quei giudizi della Confindustria 

Né politici né sindacalisti, solo imprenditori alle assise di Confindustria a Bergamo. Con blindatura (invero singolare) anche per la stampa, così che per quel che è accaduto ci si deve affidare soltanto alla sintesi finale di Emma Marcegaglia, pure se trapelano i contenuti di interventi che per l’attuale presidenza non sono state rose e fiori: pressanti critiche dal Nord-Est, la richiesta di meno convegni e più fatti, il tema della presenza sempre più debordante nella struttura associativa di aziende a capitale pubblico (mentre pezzi importanti di privato se ne vanno: vedi Fiat).

Ma restando alla narrazione ufficiale, quella della Marcegaglia, non c’è stata alcuna svolta epocale. Tale non può dirsi infatti l’invocazione di “grandi riforme”, una richiesta che oggigiorno è lo slogan di tutti, dall’Udc al Pd, dalla Cgil appunto a Confindustria. Dalla cui presidenza arriva quindi una critica al governo, mentre al premier che aveva invitato gli industriali a “fare qualcosa di più per noi” risponde: “Noi facciamo già abbastanza tutti i giorni”.

E’ però di tutta evidenza che quelle parole di Berlusconi (imprenditore di successo egli stesso) non possono essere liquidate con una battuta, come appare superficiale il giudizio sul governo e sui contenuti del decreto sviluppo. Non è inopportuno quindi rinfrescare la memoria alla Confindustria.

Riforme. Il centrodestra ha dato a questo paese una delle migliori riforme delle pensioni a livello europeo, ha attuato le riforme della scuola di ogni ordine di grado, dell’Università, della giustizia civile, del federalismo, della pubblica amministrazione. Entro la legislatura sarà pronta la riforma fiscale, che tutti chiedono e che nessuno pretende né può pretendere (salvo Confindustria?) che veda la luce con uno schiocco di dita.

Semplificazioni. Non può sfuggire alla Confindustria, che chiede più liberalizzazioni e semplificazioni, quel che c’è nel decreto del governo: la regola del silenzio-assenso per l’ampliamento delle cubature edilizie, l’introduzione di una semplice segnalazione di inizio lavori al posto di una licenza, le nuove norme sugli appalti, la cancellazione di innumerevoli step burocratici per le imprese. Cosa è tutto questo?

Il piano per il Sud. Alla Marcegaglia non va bene neppure il credito d’imposta per nuove assunzioni nel Mezzogiorno, liquidata in maniera sprezzante come “manovra elettoralistica”, aggiungendo che “sull’accesso al lavoro non vogliamo intermediazioni della politica”. Una posizione senza capo né coda su un provvedimento che va in una direzione che ha portato sviluppo in tante ragioni svantaggiate d’Europa (dal Portogallo alla Gran Bretagna): bonus fiscale per assunzioni vere e garantite nel tempo, non erogazioni di denaro o incentivi a fondo perduto. Non marcare questa differenza è un grave errore.

La polemica. L’invito di Berlusconi agli imprenditori a fare qualcosa (in più) per il Paese sta nell’ordine delle cose, perché può valere per tutte le categorie. La risposta tranchant della Marcegaglia appare anche qui liquidatoria e quindi superficiale. Basterebbe ricordare alcuni dati, che ci dicono come gli imprenditori italiani (con lodevolissime eccezioni) dal 2000 al 2009 abbiano spesso scelto di distribuire anche in tempi di magra gran parte o tutti gli utili in dividendi agli azionisti (quindi anche a se stessi). E come gli investimenti siano stati più bassi dell’autofinanziamento. O ricordare, se si storce la bocca davanti all’assegnazione di nuovi fondi per la ricerca, che questa vede in Europa una quota privata che è mediamente i due terzi del totale, mentre in Italia siamo al 40%.

Quanto alla Cgil. Emma Marcegaglia infine critica la svolta conservatrice della Cgil e la via giudiziaria imboccata dalla Fiom per risolvere le vertenze contrattuali. Finalmente decisa, si potrebbe dire. Ma non una parola per riconoscere che la svolta nelle relazioni industriali in Italia, compreso lo strappo di Marchionne, sarebbe stata impensabile se al governo del paese vi fosse stato il governo della sinistra, pronto a entrare a gamba tesa nelle trattative tra impresa e sindacato. Il governo Berlusconi ha agito con una decisione e una coerenza che forse la stessa Fiat si sarebbe attesa da altri soggetti. Confindustria compresa, come ben sa Emma Marcegaglia.
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“Cav: un asso del contropiede,
tutti faticano a tenergli testa”
Dai giornali di oggi, martedì 10 maggio

La Stampa (La Jena) – Ieri sera Bersani è andato a Porta  a Porta e ci ha dato una notizia: “Io ci sono”

Il Corriere della Sera - Appalti per circa dieci milioni di euro ottenuti grazie alla mediazione di Vincenzo Morichini, 66 anni, l’ex amministratore delle agenzie Ina Assitalia ora indagato per frode fiscale. Rapporti finanziari con la Provincia di Roma, il Comune della capitale e l’Acea che hanno consentito alla società «Cler Coop» di far lievitare il volume dei propri affari. Si amplia l’indagine avviata dalla Procura di Roma dopo le rivelazioni dell’imprenditore Pio Piccini che ha detto di aver stretto un patto con lo stesso Morichini per finanziare il Partito democratico e la Fondazione Italianieuropei di Massimo D’Alema in cambio di «commesse» da Finmeccanica … 

Il Foglio (Giuliano Cazzola) – Raccontano che Gianfranco Fini, passeggiando sulla spiaggia di Ansedonia, si sia imbattuto in un’antica lampada a olio. Avendola raccolta e pulita dalle incrostazioni di sabbia, ne ha liberato il Genio, il quale si è messo subito a disposizione per esaudire un suo desiderio. Fini ha chiesto di poter convincere gli ialini che Fli rimane un partito di destra, ancorché legalitaria e repubblicana, e che nulla ha da spartire con la sinistra. Al che il Genio si è dichiarato incompetente.

La Nazione (Pierfrancesco De Robertis) - … Berlusconi … ha capito che bene o male le inchieste finiranno processualmente in un nulla, ma che comunque ha spiazzato tutti, confermando (se mai ce ne fosse stato bisogno) quanto la fantasia del Cavaliere sia fervida e in genere efficace quando si parla di strategia di comunicazione politica. Un vero asso del contropiede mediatico, a cui tutti in certi frangenti faticano a tener testa, capace di dettare l’agenda della discussione politica e di trasformare in proprio favore anche le occasioni meno propizie. O quelle che, sempre in teoria, con la politica non c’entrano nulla. Una per tutti, il calcio … 

La Stampa (Marcello Sorgi) - … A Milano per prendere parte a un’udienza del processo Mills, il Cavaliere ne ha approfittato per chiarire meglio il senso delle sue affermazioni. Dunque, pieno rispetto per i magistrati caduti sotto il piombo delle Brigate rosse e delle altre formazioni terroristiche negli Anni Settanta e Ottanta, che il premier, davanti ai giornalisti, ha definito «eroi». E anche una chiara presa di distanza dai manifesti in cui si parlava di Br nelle procure. E ancora, parole di rispetto per il presidente Napolitano, dopo gli ultimi attriti relativi alla richiesta di un passaggio parlamentare dopo il rimpasto … Il premier insiste a presentarsi come la vittima numero uno di una persecuzione fin qui approdata a ben 24 processi, che lo hanno visto imputato e mai condannato … 

Libero (Maurizio Belpietro) - Che cosa c’entrano … Alessandrini e Galli con le critiche che Berlusconi rivolge a una parte della magistratura non è dato sapere. Se da quindici anni il premier ritiene che vi siano delle toghe eversive, le quali mirano a ribaltare il verdetto popolare, mica offende le vittime del terrorismo. A offenderle semmai è chi le usa e si fa scudo della loro immagine.
Milano Finanza (Vincenzo Sciarretta) - … Paul O’Brien, uno degli autori del rapporto Ocse, qui spiega che l’Italia presenta degli aspetti positivi … 

D. E quali sarebbero?

R. La riforma della scuola e quella della pubblica amministrazione. La riforma della scuola purtroppo è avvenuta giocoforza entro limiti di bilancio restrittivi, ma comunque innova la scuola e l’università nella direzione auspicata dall’Ocse. Innovare la scuola e l’università non garantisce una ricaduta immediata sul pil, ma nel lungo termine questo tipo di riforma strutturale dovrebbe aiutare …

D. Poi accennava alla pubblica amministrazione.

R. Si, accennavo alla riforma Brunetta con cui si intende riportare la macchina pubblica all’efficienza, ricompensare gli impiegati per quello che fanno, combattere l’assenteismo. Si intravedono i primi successi, certo non vittorie definitive, ma io non mi aspetto vittorie definitive dall’oggi al domani … 

Italia Oggi (Ernesto Ferri) - Mi pare che l'esame lo abbiamo passato», il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, diffonde ottimismo alla presentazione del rapporto Ocse all'Aspen Institute Italia. Certo, «c'è da proseguire nel percorso di riduzione del deficit e quindi del debito. Magari con una manovra aggiuntiva nel prossimo triennio? Tremonti non ha dubbi sostenendo che un'eventuale manovra aggiuntiva riguarderà il biennio, dal 2013 al 2014: «È il prossimo, non questo biennio. Noi proseguiremo nel percorso di riduzione del debito e del deficit e come tutti i paesi dovremo fare qualcosa in più, l'Italia meno degli altri. Lo faremo».
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